Sua Santità Pio XI -Al presidente della FASCI, Cesare Ossicini - 28 febbraio 1925

Lettera del Segretario di Stato, Pietro Gasparri

Ill.mo Signore,

Mi pregio comunicarle che ho rimesso nelle venerate mani di Sua Santità la lettera in data 21gennaio scorso, nella quale, anche a nome della unione Internazionale delle Opere cattoliche di educazione fisica, V.S. Ill.ma annunziava alla stessa Santità Sua che il Concorso ginnastico internazionale, già indetto per il corrente anno 1925, era stato opportunamente rimandato al 1926, per non turbare con feste e accademie il raccoglimento e la pietà propri dell'Anno Santo. Il Santo Padre mi dà il gradito incarico di parteciparle il suo vivo compiacimento per la nobile deliberazione; e mentre è lieto che la benemerita FASCI, riprendendo il suo vasto programma del passato, chiami a Roma i rappresentanti di tutte le Federazioni sportive cattoliche del mondo, ad attestare ai piedi del Vicario di Gesù Cristo la loro salda fede, fa voti perché la colleganza fra le Opere cattoliche di educazione fisica non venga mai meno, per il conseguimento del nobile fine che è quello di rendere i giovani cristianamente e fisicamente forti.

Augurando che il prossimo Congresso Internazionale dia efficace impulso ad ulteriori felici progressi verso così degna meta, il Santo Padre esprime il voto che all'importanza del convegno sia adeguato il fervore della preparazione; ed in auspicio dei lumi e delle grazie celesti ne benedice di cuore i lavori, come benedice altresì quanti dirigono il movimento sportivo presso i giovani cattolici di tutto il mondo, e tutti gli ascritti alle loro benefiche Associazioni.
Colgo volentieri la presente circostanza per professarsi coi sensi della più distinta e sincera stima

di V.S. Ill.ma P. Card. Gasparri

Sua Santità Pio XI - Ai ginnasti della Società cattolica di Gand - 21 agosto 1922

Atleti reduci dal Concorso Europeo dei Ginnasti Cattolici svoltosi in Cecoslovacchia
Voi siete ginnasti cattolici; sono due nomi questi che corrispondono veramente ad un

programma, e perciò non vi facciamo altra raccomandazione che quella di essere tali quali siete chiamati: Esto quod diceris: questa divisa basta perché corrisponde alla sapientissima massima: Mens sana in corpore sano. Siete ginnasti e ciò vuol dire corpi sani e validi, forze integre e fiorenti. Siete cattolici, e ciò vuol dire anime sane nel senso più alto della parola, anime che conoscono Nostro Signore e la sua legge, che traducono nella pratica della vita. Siete dunque realmente quello che dice il vostro nome, e voi, con ciò, farete servire la vostra qualifica alle nobili finalità cristiane, perché tutto per un cristiano deve servire alla gloria di Dio.

Così l'opera vostra opera sarà opera di apostolato e la vostra cristianità ginnastica sarà una magnifica occasione per esercitare la benefica influenza del buon esempio. Per ciò fare, nulla vostro titolo, nulla dovete ostentare oltre quello che è significato nella vostra appellazione di ginnasti cattolici. Nulla dovete ostentare, ma insieme nulla dovete nascondere. L'onestà, la semplicità, la rettitudine della vostra vita deve essere tale da poter dire ad ognuno in ogni momento: la nostra vita è la conferma del nostro titolo di cattolici; e, per comprendere come si può essere non solo buoni cattolici, ma anche buoni ginnasti e buoni cattolici insieme, non avete che a guardarci.

Questo vi auguro che facciate dir sempre, perché in questo modo renderete il miglior

ringraziamento a Dio che, avendovi concesso di essere buoni ginnasti e buoni cattolici, vi ha fatto i migliori doni che si possono desiderare nell'ordine fisico e nell'ordine spirituale, nell'ordine naturale e nell'ordine soprannaturale. Che il fiore della vostra forza fisica possa perciò essere posto sempre sotto la salvaguardia della purità e della santità della vita cattolica.
Sua Santità Pio X 
 Ai partecipanti al primo Congresso della UIOCEP (Unione Internazionale delle Opere Cattoliche di Educazione Fisica)-14 dicembre 1911 (stralcio) 

Ho sempre benedetto il vostro lavoro e lo benedico per il presente e per il futuro. Continuate a lavorare per l'educazione morale e fisica della nostra gioventù. Sono lieto di vedere riunite tante nazioni per un lavoro comune. Allorché qualche anno fa avevo aperto il Vaticano ai grandi concorsi dei ginnasti cattolici, ho dato una dimostrazione chiara del mio pensiero. Se oggi sussistono ancora dei dubbi, allora non mi resta che mettermi io stesso a fare esercizi, affinché sia seguito il mio esempio.

Sua Santità. Pio X - Ai partecipanti al Concorso Internazionale di Ginnastica e Sport 27 settembre 1908
Io vi ringrazio, Signor Conte [si rivolge al conte Mario di Carpegna, presidente della FASCI, che accompagna i ginnasti], della vostra bella relazione sulla Federazione delle Associazioni Sportive Cattoliche Italiane, che unisce la cara gioventù d'Italia e tanti altri giovani stranieri e ringrazio della dimostrazione sportiva [il giorno precedente Pio X, nel cortile del Belvedere, aveva assistiti agli esercizi ginnici del Concorso Internazionale Cattolico di Ginnastica e Sport]

e faccio voti perché la vostra confederazione si estenda quanto è estesa la Chiesa Cattolica, sicché tutti siano uniti in un solo spirito e in un sol cuore e in una medesima azione. Ringrazio gli Istituti, i maestri e quanti si adoperano per la educazione e l'istruzione di tanta gioventù e quanti presero parte alla giuria preparandola solenne manifestazione che si è svolta in questi giorni. A voi poi, miei diletti giovani, una parola dal cuore. Mi congratulo con voi della solenne dimostrazione, non solo per la vostra bravura, ma anche per i sentimenti di viva fede di cui siete animati: io vi lodo, vi ammiro e vi benedico, benedico tutti i vostri giochi ginnastici ei vostri esercizi, il podismo, l'alpinismo e altri di simil genere, e faccio voti perché tutta la vostra opera raggiunga il fine che si è proposta. Lodo e benedico quest'opera perché mentre vi esercitate nel corpo, essa vi è di sollievo nello spirito e perché occupandovi dei vostri esercizi sfuggite l'ozio che è il padre di ogni vizio e nelle vostre gare fraterne fate l'esercizio di virtù. Vi raccomando peraltro moderazione; nella moderazione sta la virtù: si tratto è vero di giochi, di passatempi a vostro sollievo; ma non bisogna passare i confini della prudenza, non esporsi a pericoli e recar danno alla vostra salute; vi raccomando dunque moderazione perché nei sollievi non dimentichiate i vostri studi, le vostre incombenze e i vostri lavori. Vi raccomando poi specialmente tra i vostri giochi sportivi, di non disdegnare le pratiche della vostra religione. Ricordate che senza sodo fondamento della pietà non solo non potrete conservarvi buoni cristiani, ma mancherete anche delle virtù semplicemente naturali. Io non voglio essere pessimista col condannare tutto ciò che fanno gli avversari, ma mi sanguina il cuore nel vedere specialmente i giovani non solo indifferenti dinanzi alle pratiche di pietà, ma anche dimentichi dei principi naturali. Dove si trova in essi l'obbedienza ragionevole, dove la giustizia, dove il patriottismo indipendente, non prezzolato, dove la libertà sempre rispettata, dove mai quel principio stabilito da Gesù: Non fare agli altri quello che non vorresti per te? Perché tutto questo male? Perché tutto questo disordine? Perché non si vuol tener conto della religione. Anche i pagani non sarebbero stati seguaci delle virtù naturali se non avessero seguito le pratiche della loro religione. Ma voi, nati nel lume della fede, lavati al fonte battesimale, che avete bevuto alla fonte del Vangelo, procurate di mantenervi cristiani, allora solo sarete cittadini onesti, gloria della gioventù ed otterrete il trionfo della vostra Patria.

Ecco le parole che sento di dire a conclusione di queste feste che mi hanno allietato e di cui mi avete voluto partecipare. La benedizione che io ora imploro sopra di voi, sopra le vostre famiglie, sopra i vostri Istituti e maestri, sopra quanti vi sono cari, sia fonte perenne per voi di consolazioni e di soavi frutti.
Sua Santità Pio X - Autografo ai diletti figli della F.A.S.C.I. - 8 ottobre 1907
Ai diletti figli della Federazione delle Società Sportive Cattoliche Italiane, col voto che gli esercizi del corpo contribuiscano a mantenere sempre operosi in tutti quelli dello spirito, e le gare ginnastiche siano di reciproco eccitamento per emulare le virtù dei migliori, impartiamo con affezione di cuore l'Apostolica Benedizione.
Sua Santità Pio X - “Ai giovani delle Società Ginnastiche Cattoliche Italiane'
  8 ottobre 1905

È una dolce consolazione che io provo nel trovarmi in mezzo a voi, diletti giovani, che rappresentate l'età dei nobili sentimenti, delle azioni generose, e delle splendide vittorie; e Vicario di Gesù Cristo, che avvezzo a vivere nella Società degli Angeli, pur trovava nella gioventù le sue delizie, come Egli una volta guardando un giovane lo amò, intuitus eum dilexit eum, così io nel guardarvi sento il bisogno di dirvi come vi voglio bene, e voi dovete avermi non come padre soltanto, ma come fratello e tenero amico. E con questo sentimento non solo approvo tutte le vostre opere nell'Azione Cattolica, ma ammiro e benedico di cuore tutti i vostri giochi e passatempi, la ginnastica, il ciclismo, l'alpinismo, la nautica, il podismo, le passeggiate, i concorsi e le accademie, alle quali vi dedicate; perché gli esercizi materiali del corpo influiranno mirabilmente sugli esercizi dello spirito; perché questi trattenimenti

richiedono pur lavoro, vi toglieranno dall'ozio che è padre dei vizi; e perché finalmente le stesse gare amichevoli saranno in voi una immagine della emulazione dell'esercizio della virtù. Perciò, facendo tesoro delle parole del più giovane degli Apostoli, prediletto dal Divin Redentore, che scriveva ai giovani: "Siate forti e la parola di Dio sia in voi, ed avrete vinto il maligno", io vi ripeto:

- siate forti per custodire e difendere la vostra fede, quando tanti la perdono,

- siate forti per conservarvi figli devoti della Chiesa, quando tanti le sono ribelli, - siate forti per mantenere in voi la parola di Dio e manifestarla con le opere, quando tanti l'hanno bandita dall'anima, - siate forti per vincere tutti gli ostacoli che incontrerete nell'esercizio dell'Azione Cattolica a merito vostro e a vantaggio dei vostri fratelli. Non abbiate paura che la Chiesa con queste insinuazioni voglia imporvi dei gravi sacrifici o proibirvi dei leciti sollievi; essa vuole soltanto rendervi veramente cara la vostra età che è l'età delle speranze e dei grandi entusiasmi; così che nell'autunno della vita possiate cogliere copiosi frutti, dei cui fiori fu lieta la vostra primavera: e perciò vi raccomando di mettere a fondamento di tutte le vostre opere il timor di Dio nella cristiana pietà. E la pietà vi è necessaria, perché, dovendo esercitare sui vostri compagni un apostolato, vi è necessario l'aiuto che il Signore, in via ordinaria, non accorda che ai buoni che glielo domandano. La pietà vi è necessaria per raggiungere lo scopo delle opere vostre con buon esempio, perché, dice il poeta: più lentamente eccitano gli animi le cose che entrano per le orecchi, di quelle che si presentano agli occhi". A cui soggiunge il filosofo: "la strada lunga che si percorre coi precetti, si rende breve con gli esempi"; e per non chiamare su di voi l'applicazione del noto proverbio: predica bene ma razzola male". La pietà finalmente vi è necessaria per conservarvi non solo buoni cristiani, ma anche per non degradare la vostra natura di uomini. Sono ben lontano dal giudicare con severità il tempo presente, perché vi sono degli ottimi in ogni classe, in ogni condizione, in ogni età; ma sanguina il cuore nel vedere tanti giovani che, avendo dimenticato di essere cristiani, hanno per lo meno offuscata in sé medesimi la dignità di uomini. Qualcuno potrà dire esagerata questa nostra espressione, perché se tutti riconoscono in molti l'indifferenza per la religione, una quasi totale inosservanza delle pratiche cristiane, non tutti si persuadono che sia caduta in basso la dignità umana. Eppure si trovano in molti di questi indifferenti e inosservanti, almeno le virtù naturali? Dov'è la ragionevole obbedienza, il rispetto all'autorità, la giustizia severa e indipendente, il patriottismo disinteressato, la libertà rispettata, e, con questi principi inseriti da Dio nei nostri cuori, quello fondamentale di non fare agli altri quello che non si vorrebbe fatto a noi stessi?

Oh! Persuadetevi, cari giovani, che senza un buon fondo di religione anche la semplice onestà naturale svanisce; e quindi di nuovo vi raccomando di amare la pietà, di praticare la religione, e allora sarete forti anche per vincere gli umani aspetti, per non vergognarvi di essere cristiani cattolici, non solo a parole, ma coi fatti; e in questo modo, conservando in voi la parola di Dio, vale a dire sempre viva la fede ricevuta nel Santo Battesimo, perché gli stessi vostri avversari che apparentemente vi deridono, dentro di loro faranno omaggio alla vostra virtù, e voi senza quasi avvedervi otterrete nella loro conversione il più splendido trionfo.

E di questo trionfo sia caparra la Benedizione Apostolica che impartiamo di cuore a voi qui presenti, ai vostri compagni lontani, alle vostre e alle loro famiglie, ai vostri studi, alle vostre opere e anche ai vostri trattenimenti sportivi, col voto che questa sia, per tutti, fonte dei più cari conforti e delle più soavi consolazioni.
